Relazione  del   referente  di   Ateneo  per  la certificazione dei Corsi di Studio universitari - Prof. Marcantonio Catelani - 
In qualità di referente di Ateneo, con il mio intervento vorrei fare il punto della situazione sulla certificazione dei Corsi di Studio universitari, certificazione condotta secondo il modello della Conferenza dei Rettori CRUI (modello CRUI), all’interno di un percorso che l’Ateneo fiorentino ha da tempo intrapreso per i Corsi di Laurea di primo livello, Lauree specialistiche e Master. 

In realtà, tale percorso ha radici assai più remote avendo sperimentato ed applicato, in passato per alcuni Diplomi Universitari e più recentemente per alcune Lauree di primo livello attivate nel contesto dell’innovazione didattica, modelli CRUI per la valutazione della qualità dei percorsi formativi.   

In tal senso vorrei riprendere quanto ha ricordato prima il Rettore. Tra i principi chiave stabiliti dal Processo di Bologna per la costituzione della Società europea della Conoscenza, la Qualità del Sistema universitario rappresenta un obiettivo prioritario, nelle sue componenti sinergiche di Qualità dell’offerta formativa e Qualità dei servizi a supporto.

Senza entrare ovviamente nel merito degli aspetti tecnici vorrei, con il mio intervento, soffermarmi solo su alcuni aspetti cardine del Piano qualità di Ateneo. 

Come tutti sapete, da diversi anni l’Ateneo è attivo nel monitoraggio e nella valutazione della qualità della didattica attraverso l’erogazione agli studenti frequentanti, da parte del gruppo Valmon, di appositi questionari che, una vola elaborati, rappresentano un importante strumento di feedback sia per il docente sia per il Corso di Studio.

Dal 2004 l’Ateneo fiorentino ha aderito al processo di accreditamento regionale sia per i Corsi di studio universitari (Lauree di primo livello, Lauree specialistiche, Master ed alcune Scuole di specializzazione) - il Rettore parlava prima di un centinaio di corsi -  sia per i Servizi di orientamento allo studente – Servizi di Facoltà per l’orientamento in ingresso.  Tale processo,  non ancora concluso perché altri Corsi e Servizi stanno intraprendendo l’iter di accreditamento, ha innescato un altro importante processo, quello della certificazione. Per questa attività si è ritenuto opportuno seguire due strade distinte: per i Corsi di studio si è applicato, e stiamo applicando, il modello della Conferenza dei Rettori delle Università Italiane (modello CRUI), modello per la valutazione della qualità della didattica e la certificazione; per i Servizi di orientamento, sia di Facoltà che centrale, si è ritenuto opportuno applicare le norme della famiglia ISO 9000:2000.      

In realtà, il modello CRUI, è ben noto all’Ateneo. E’ stato ampiamente sperimentato, nelle versioni precedenti, per gli allora Diplomi Universitari e, più recentemente, per cinque Lauree di primo livello inserite nel contesto dell’innovazione didattica (CdS CampusOne).

Per comprendere meglio le fasi che ci hanno visto coinvolti fino ad oggi, riporto quanto sancito dalla delibera Regionale in materia di accreditamento (delibera Regionale n. 436/03 “Direttiva per il funzionamento del sistema di accreditamento regionale a regime”): “Tutte le sedi operative che ottengono l’accreditamento, se non già in possesso di un sistema di qualità certificato/accreditato, devono adottarne uno tra quelli riconosciuti a livello internazionale e/o europeo, entro due anni dalla data di pubblicazione sul B.U.R.T del decreto di accreditamento”. 
La delibera, dunque, prescrive all’ateneo fiorentino, relativamente ai corsi nel frattempo accreditati, l’applicazione di uno dei modelli di assicurazione della qualità indicati dalla stessa Regione Toscana come validi per ottemperare a tale adempimento. 
Nel frattempo l’EUA - European University Association – con nota del marzo 2004 riconosce i principi e le procedure di valutazione del modello CRUI come valide a livello internazionale.

Di conseguenza la Regione Toscana (delibera della Giunta del maggio 2004) prende atto che il modello CRUI possiede i requisiti per permanere nell’ambito dei sistemi qualità riconosciuti per le sedi formative/orientative accreditate dalla Regione stessa.

Ai fini dell’attività di certificazione, l’insieme dei Corsi di studio è stato disaggregato in tre fasi temporali in funzione delle scadenze di accreditamento regionale. Ad oggi possiamo dire che la prima fase si è già conclusa  e la CRUI ha deliberato sugli esiti della valutazione in maniera positiva; per la seconda fase si presume una comunicazione CRUI in febbraio 2006, mentre per i Corsi inseriti nella terza fase, si presume una chiusura delle attività con esiti sulla certificazione per maggio 2006. 
In merito alle attività svolte per condurre in certificazione i CdS possiamo vedere che le attività sono molteplici e differenziate nel tempo. Di concerto con la CRUI è stata organizzata attività di formazione per autovalutatori, sia personale docente che tecnico/amministrativo, a cui fa  seguito la redazione del “rapporto di autovalutazione” (RAV) necessario per la fase successiva di valutazione esterna e di certificazione. La valutazione esterna viene effettuata, in accordo con quanto prescritto dal modello CRUI, da un gruppo di persone nominate da CRUI stessa. Il Gruppo di valutazione, attraverso la visita al CdS (nel corso della visita vengono intervistati gli studenti, i docenti e in talune occasioni il personale tecnico/amministrativo) ed in base a quanto riportato nel RAV, emette un certificato di valutazione che consente a CRUI di esprimere un parere sul rilascio della certificazione finale.   

Non vorrei però,  in questo contesto, scendere ulteriormente nei dettagli degli aspetti tecnici, ma credo sia importante capire e giustificare la scelta del modello CRUI, rispetto ad altri modelli e/o norme, come ad esempio la ISO 9000:2000.

A livello regionale, anche gli Atenei di Pisa e Siena stanno applicando il modello CRUI a cui si aggiungono altri Atenei (complessivamente più di settanta) a livello nazionale. Il modello analizza il Corso di Studio – definiamolo in questi termini indipendentemente si tratti di Laurea di primo livello piuttosto che Laurea specialistica o Master - attraverso le seguenti cinque dimensioni: A-Sistema organizzativo, B-Esigenze e gli obbiettivi, C-Risorse, D-Processo formativo, E-Risultati, analisi e miglioramento. Queste cinque dimensioni su cui il Corso di studio deve autovalutarsi per poi essere a sua volta valutato, rappresentano la rete dei macroprocessi.
Coerentemente con qualunque sistema di valutazione, le Parti Interessate rappresentano coloro che a vario titolo manifestano determinate esigenze: gli studenti degli Istituti scolastici superiori potenzialmente interessati all’offerta formativa, gli studenti già iscritti, i docenti, il personale tecnico/amministrativo, il mondo del lavoro, le associazioni di categoria, gli ordini professionali, ecc.

Le dimensioni vengono poi disaggregate in elementi per ciascuno dei quali il modello CRUI pone domande a cui il CdS risponde attraverso la redazione del RAV. Nel suo complesso il RAV fornisce, quindi, informazioni sui molteplici aspetti che condizionano l’erogazione della didattica. Parlando di risorse, ad esempio, occorre descrivere non solo l’effettiva disponibilità del personale (docenti, esercitatori, personale T/A) ma anche la disponibilità di infrastrutture (aule, laboratori, spazi di studio, ecc.). Nella dimensione relativa al Processo formativo, per fare un altro esempio, occorre riportare il piano di studio con dettaglio degli insegnamenti (CFU, tipologia della didattica e organizzazione, ecc.) le modalità di erogazione e, particolarmente importante, la gestione dei servizi di contesto. Per il modello CRUI i servizi di contesto rivestono, giustamente, un ruolo di rilevo; basti pensare alle attività di orientamento in ingresso ed in itinere, alle attività e servizi di segreteria studenti e di segreteria didattica, al job-placement, all’internazionalizzazione (programmi Erasmus-Socrates, Leonardo, ecc.), l’orientamento in uscita e la gestione dei tirocini. Vorrei ricordare che i “servizi di contesto e di supporto per gli studenti” rappresentano un elemento imprescindibile all’interno di un CdS; un elemento nei confronti del quale le direttive del processo di Bologna, e come detto il modello CRUI, pongono particolare enfasi.  Ricordo quanto ha affermato a tale proposito il Rettore in merito allo Spazio europeo della formazione universitaria.

Nella descrizione della dimensione E – Risultati, analisi e miglioramento, sempre per il modello CRUI, è di estrema importanza il raccordo tra la Facoltà, il CdS, il Nucleo di Valutazione di Ateneo e, nel caso dell’Ateneo fiorentino, il Gruppo Valmon e l’Ufficio statistico. In questa dimensione si riportano, infatti, tutti i risultati inerenti l’efficacia della didattica attraverso la definizione di opportuni indicatori ed il monitoraggio di parametri come la progressione della carriera dello studente, il tasso di abbandono, ecc. Tali informazioni rappresentano un elemento di fondamentale importanza ai fini dell’eventuale revisione dell’offerta formativa erogata dal Corso.  

È importante osservare poi che la molteplicità di informazioni richieste nell’ambito delle varie dimensioni del modello CRUI impone, per così dire, una sinergia tra i vari uffici di ateneo, le strutture di Polo, le Facoltà (in particolare la presidenza) ed il CdS.

Vorrei in questa occasione ricordare un altro aspetto importante. I Corsi di studio certificati secondo il modello CRUI vengono in realtà inseriti in un vero e proprio percorso che vede la sua evoluzione nel tempo. Mi riferisco al fatto che una volta acquisita la certificazione da parte del CdS, tale certificazione può essere mantenuta solo se il CdS stesso produce negli anni successivi, a scadenze prestabilite, il Rapporto di autovalutazione coerente con quanto fissato da CRUI. Tutto ciò a testimonianza del fatto che la valutazione della qualità della didattica e del Sistema universitario deve essere necessariamente orientata al miglioramento continuo.    

In questo contesto estremamente complesso che vede coinvolti i Corsi di studio universitari si inserisce, come detto all’inizio, un’altra importante iniziativa del Piano qualità di Ateneo: la certificazione dei servizi di orientamento sia di Facoltà che centrale. Il modello seguito in questo caso fa riferimento alla norma ISO 9000:2000 e già nel 2004 il servizio di orientamento della Facoltà di Ingegneria, gestito dal Polo Biomedico e tecnologico, ha acquisito la certificazione seguendo un iter che, per certi aspetti, è simile a quello che ha condotto alla certificazione dei CdS, ancorché con modelli diversi. Successivamente, nel luglio 2005, altri  centri di orientamento di facoltà hanno conseguito la certificazione. 

Occorre ricordare anche altre iniziative di Ateneo, più orientate alla valutazione della qualità nei servizi amministrativi, iniziative che saranno oggetto degli interventi successivi.  

Vorrei concludere la mia presentazione facendo presente che, a mio avviso, il percorso per la Qualità della formazione è stato intrapreso dall’Ateneo fiorentino, grazie ovviamente al contributo di tutti. Sicuramente è un “percorso a ostacoli”, alcuni dei quali di non facile soluzione, ma che ci vede tutti impegnati, ma soprattutto un percorso in linea con le direttive dell’unione europea e coerente con i principi chiave sanciti nel processo di Bologna. 

Vi ringrazio dell’attenzione. 

